
Trenta anni fa la «Pacem in terris» di Giovanni XXIII 
Un documento straordinario contro la guerra nucleare 

L'enciclica 
della speranza 

ALCESTE SANTINI 

M Sono trascorsi trent'anni da quell' 11 
aprile 1963, quando fu pubblicata l'enci
clica Pacem in tenia di Giovanni XXIII che 
suscitò tante speranze in credenti e non 
credenti per superare un mondo allora di
viso in blocchi contrapposti, e le idee-for
za di quel documento straordinario sono 
cincora oggi di grande attualità. Basti pen
sare all'idea di un Governo mondiale auto
revole e dotato di propri mezzi - divenuto 
oggi più che mai necessario al fine di assi
curare una convivenza pacifica e di preve
nire i conflitti - per misurare con quanto 
anticipo quel Pontefice lo avesse sollecita
to. «Auspichiamo che l'Organizzazione 
delle Nazioni Unite - nelle strutture e nei 
mezzi - si adegui sempre più alla vastità e 
nobiltà dei suoi compiti; e d i e arrivi il gior
no nel quale i singoli esseri umani trovino 
in essa una tutela efficace in ordine ai dirit
ti c h e scaturiscono immediatamente dalla 
loro dignità di persone, e che perciò sono 
diritti universali, inviolabili, inalienabili». 
Un'idea che la guerra del Golfo del 1991, 
gli attuali conflitti interetnici ed il risorgere 
di nazionalismi esasperati, dai Balcani alle 
regioni trascaucasiche come in Africa, 
hanno reso attuale ed urgente. «È significa
tivo - c i dice l'arcivescovo Loris Capovilla, 
allora segretario di Giovanni XX111 - c h e la 
ricorrenza trentennale dell'enciclica Pa
cem in tems. da Papa Giovanni sottoscritta 
il giovedì santo 1963, coincida con la Pa
squa 1993, inducendo i non immemori a 
rilevare alcune • . . . 

sottolineature - di ' . 
quel testo magiste- ' 
naie». La Pasqua, -
infatti, ' vuol • dire 
«passaggio» ad 
una nuova visione » 
della storia e della '• 
convivenza urna- '•' 
nae ,"quindi ,adun -
diverso ordine * 
mondiale. «E Papa «"•; 
Giovanni, di fronte 

' a l pericoli di una " 
guerra - nucleare ' ' 
che incombevano 
sull'umanità ' in 
quel mondo domi-

• nato da blocchi 
contrapposti, 
scrìsse quell'enci
clica per sollecita
re il disarmo dei ^. 
cuori, la fiducia re- _, 
ciproca, la messa "•'• 
al bando degli ar- ' 
mamenti • termo
nucleari e per pro-

' clamare la illogici
tà e diabolicità del 

' conservarli, anche . 
solo c o m e stru- ' 
mento di dissua
sione». Inoltre -
sottolinea monsi
gnor • Capovilla -
«indicò una fami
glia umana .pro
fondamente . tra- ' 
sformata sul piano 
sociale e polìtico 
allorché, con il ri-

• conoscimento di 
diritti inalienabili 
della persona, in
dividuò i segni dei 
tempi nell'ascesa 
economico-socia
le delle classi lavo
ratrici, nell'ingres
so della donna 
nella vita pubblica *• >••' • *.«.»-.,-.»».! 
e nella configurazione di un mondo in cui 
non ci fossero più popoli dominatori e po
poli dominati. Una prospettiva rispetto alla 
quale un cammino e stato compiuto in 
questi trent'anni, ma resta ancora molto 
da fare per attuare pienamente quanto 
quel Pontefice aveva indicato». 

Ma un altro tratto saliente di quell'enci
clica fu la felice intuizione di distinguere 
tra errore ed errante «giacché - diceva Gio
vanni XXIII - le dottrine, una volta elabora
te e definite, rimangono sempre le stesse; 
mentre i movimenti, agendo sulle situazio
ni storiche incessantemente evolventesi, 
non possono non subirne gli influssi e 
quindi non possono non andare soggetti a 
mutamenti anche profondi». E che quella 
- osserva monsignor Capovilla - fosse sta
ta «un'affermazione dirompente, inquanto 
offri a tutti, non soltanto ai cattolici, un me
todo per aprire un varco tra le chiusure de
gli irrigidimenti ideologici, lo ha dimostra
to la storia di questi trent'anni con la con
seguente caduta di quei muri che erano 
stati eretti per impedire la comunicazione 
delle idee». Va ricordato che, grazie a 
quell'enciclica, potè essere avviata, negli 
anni sessanta e settanta, quella feconda 
stagione del dialogo tra comunisti e cristia
ni - d i cui gli studiosi marxisti ed i comuni
sti italiani furono protagonisti sostenuti pu
re dal famoso discorso di Bergamo di To
gliatti sul destino dell 'uomo precedente di 
soli venti giorni a quel documento giovan
neo - che favori sul piano politico un pro
gressivo disgelo tra est ed ovest. Ma il me

todo dialogico di quell'enciclica, rispetto 
alle precedenti riserve della Santa Sede di 
fronte al mondo comunista ingigantitosi 
all'indomani della seconda guerra mon
diale, ispirò l'ostpolitik vaticana per entra
re in contatto con esso fino a trovare un 
modus vivendi. E i molti riconoscimenti 
per la vasta risonanza nel mondo di quel
l'enciclica ed i primi effetti di apertura tra 
realtà diverse - ricorda monsignor Capo-
villa - furono cosi annotati da Papa Gio
vanni nella sua agenda l ' i l maggio 1963, 
subito dopo il rientro dal Quirinale: «Dio 
mi conceda una notte tranquilla e un ter
mine perfetto». Papa Giovanni, già colpito 
dal tumore, mori il 3 giugno 1963. Al Quiri
nale si era trovato, ospite dei presidenti 
Gronchi e Segni, insieme alle supreme ma
gistrature dello Stato italiano, ai membri 
del Comitato internazionale per l'assegna-

• zione dei premi della Fondazione Balzan 
per la pace: il matematico Andrej Kolmo-
gorov dell'Accademia delle Scienze di Mo
sca, il biologo austriaco Karl Von Frisch, lo 
statunitense storico Samuel Morison, il 
compositore tedesco Paul Hindemith. 
Questi - ricorda Capovilla - «otto mesi do
po comporrà la sinfonia Pacem in terris 
con brani scelti dalla omonima lettera en
ciclica», 

Ma con la Pacem in terris, Giovanni XXIII 
volle pure richiamare i reggitori degli Stati 
al loro compito alto della politica come 

servizio per gli altri 
ed, in particolare, i 
cattolici ad «un 
coerente stile di vi
ta cristiana» per
chè, faceva loro 
notare, che non 
basta proclamare 
principi e valori se, 
poi, non si ha il 
coraggio di testi
moniarli. Un am
monimento pre
monitore che, se 
fosse stato raccol
to da tanti dirigenti 
e militanti della 
De, non sarebbero 
stati coinvolti, pro
babilmente, nel 
fenomeno odier
no delle tangenti 
e, persino, nelle 
collusioni con la 
mafia. In effetti -
osserva monsi
gnor Capovilla -
«Papa Giovanni 
aveva invitato tutti, 
in particolare i cri
stiani, a coerenza 
di vita, alla ricom
posizione unitaria 
nei credenti tra fe
d e religiosa e atti
vità a contenuto 
temporale e li ave
va spronati ad 
operare nelle isti
tuzioni calandosi 
in esse; li aveva 
ammoniti, infine, 
che non basta es
sere illuminati dal
la fede ed accesi 
dal desiderio del 
bene per penetra
re di sani principi 
una civiltà e vivifi
carla nello spirito 
del Vangelo, ma 

<™. -".„• I.Ì.; ,.- occorre essere 
convinti che non si opera con efficacia 
nelle istituzioni, «se - come appunto dice
va Giovanni XXIII - non si è scientifica
mente competenti, tecnicamente capaci, 
professionalmente esperti». 

A distanza di trent'anni dalla pubblica
zione della "Pacem in terris», che precedet
te di meno di due mesi la morte del suo 
autore, ed alla luce dei tanti e grandiosi 
eventi verificatisi in questo arco di tempo, 
Papa Giovanni, secondo monsignor Capo-
villa che non cessa di riflettere sul suo ec
cezionale insegnamento, è stato, «cosi co
me aveva definito la Chiesa, la fontana del 
villaggio, che dà acqua alle generazioni di 
oggi, come la diede a uomini e donne de
gli anni sessanta, Perchè seppe parlare a 
persone appartenenti a diverse aree cultu
rali e religiose, cogliendo nel profondo ciò 
che poteva unirle e farle incontrare un 
giorno al di là delle differenze e dei contra
sti contingenti. Ecco perchè oso affermare 
c h e egli è stato la lettera di Cristo, principe 
della pace, lettera scritta non con inchio
stro ma con lo Spirilo del Dio uivente, tutta 
pervasa di forza biblica e di bontà evange
lica con la capacità di penetrare nei cuori 
degli uomini e delle donne di ogni cultura 
e fede religiosa». Perciò, monsignor Capo-
villa conclude augurandosi che l'insegna
mento di Papa Giovanni «cosi vivo, ancora 
oggi, possa aiutare l'Italia a risorgere dal
l'attuale degrado morale e politico ed i po
poli a trovare un diverso modo di vivere 
per conseguire la vera pace e la vera giusti
zia». 

Anticipò Videa 
di un governo mondiale 

oggi più che mai 
necessario per assicurare 

la convivenza pacifica 
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Viaggio 
in Croazia 
attraverso 

territori 
sconvolti 

da violenze 
che stentiamo 

a capire 

A colloquio 
con uomini 
e donne 
della cultura 
croata 
per ascoltarne 
ragioni 
e sentimenti 
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La guerra ignorata 
§ • ZAGABRIA. Se da Milano si 
vuole andare a Zagabria, o si 
va in treno o, se si preferisce 
l'aereo, bisogna pnma arrivare 
a Zurigo e di lì cambiare per la 
capitale croata. Il treno impie
ga circa dodici ore. Tutto que
sto per dare il senso concreto 
di lontananza che ci divide da 
un Paese che, sulla carta, è 
confinante, in apparente facile 
avvicinamento (se poi invece 
di scegliere Zagabria si prefe
risse una città della Dalmazia, 
Dubrovnik per esempio, appe
na al di là delle nostre coste 
adriatiche, il distacco, l'inco
municabilità diventa ancor più 
evidente). Si tratta, comun
que, di una concretezza che 
subito si anima di sensi e so
prassensi e attraversamenti 
psicologici, tra ansie, rilensioni 
e aggressività. Di ciò mi sono 
reso conto di recente, durante 
una mia visita in quei luoghi, 
una visita in qualche misura 
paradossale, data la situazione 
di quel Paese. È di questa para
dossalità che vorrei parlare, 
non essendo io un politologo 
per affrontare professional
mente e con le carte in regola 
l'argomento della ingroviglia-
tissima matassa della ex Jugo
slavia, con un minimo di di
staccata obiettività. La cronaca 
e il racconto di una visita, in
somma, e non un'analisi delle 
condizioni politiche di quelle 
terre. In specie della Croazia, 
dove appunto mi sono recalo. 

Lo snodo di ogni discorso 
cronaca o speculazione che 
sia, deve partire da un dato fer
mo, elemento inevitabile per 
ogni altro ragionamento, ed è 
che la Croazia (come la Ser
bia, come la Bosnia) è di fatto 
un paese in guerra, una guerra 
sanguinosa e barbara per i 
modi in cui è condotta, forse al 
di là di ogni paragone e d'ogni 
immaginazione. E un po' il ri
tornello ribattuto quando l'in
terlocutore straniero ha da ec
cepire, magari, su qualcosa 
che non gli è così chiara: «Sì, 
però qui si muore». Un dato 
che dovrebbe essere risolutivo 
e che non ammette «distinguo» 
(lì, allora, la sua debolezza): 
tutto il resto diventa, se com
parato alla morte e a quel tipo 
di morte, vana e intellettualisti
ca esercitazione accademica, 
come mi ripete con insistenza 
Iva Grgic, una giovane tradut
trice di molti libri italiani. 

I segnali che si viva in uno 
stato di guerra sono molti. 
Sbarco alla stazione di notte, 
unico passeggero di quel treno 
da Venezia, e per pnma cosa 
vedo i soldati in tuta mimetica. 
Arrivo in albergo, all'lntercon-
tinental, e nella hall se ne stan
no stravaccati in poltrona mili
tari indiani e americani dei ca
schi blu. Per strada incontro 
soldati polacchi. Tutti si com
portano come se (ossero trup
pe di occupazione, con il me
desimo senso di superiorità. 
Cerco di visitare alcuni musei: 
impossibile, le opere sono sta
te imballate e messe al sicuro 
da bombardamenti eventuali. 
In una chiesa. Santa Caterina, 
gioiello rococò della città ulta 
- un pezzo - di Mitteleuropa, 
la Praga del Castello, catapul
talo qui - in quella chiesa Elia 
mi dice: «Qui dovrebbero es
serci dei vetri molto 
belli, ma sono slati tol
ti». E un altro dice. «Gli 
ospedali sono pieni di 
feriti che vengono dal 
fronte. Che è a due 
passi; Karlovac, a tren
ta chilometri, è in ma
no serba». Potrei così 
continuare nell'elen
co di questa sintoma
tologia bellica, se non 
mi facesse premura 
un discorso diametral
mente opposto, in che 
sta il paradosso di cui 
sopra. | > 

Come mai, con tan- -, 
ti posti divertenti al 
mondo, sono finito /*, 

proprio a Zagabria (pescando 
pure tre giorni di pioggia)? 
Perchè vi ero stato invitato da 
Grjsko Mascioni, uno scrittore 
italo-svizzero di fama, nomina
to, con una delle poche sagge 
decisioni ministeriali, direttore 
dell'Istituto italiano di cultura 
Ma invitato a parlare di «Ro
manzo storico e melodramma 
romantico», un tema che sem
brerebbe, ed è. inconciliabile, 
per antipatia con la situazione 
generale in cui avviene l'in
contro e si svolge la conferen
za. Né sono io il primo a ren
dermene conto e quasi vorrei 
chiedere scusa, scolparmi, di
re che non c'entro con la 
scienza. Senonché all'ora del 
meeting la sala è piena e per 
oltre un'ora attentissima. È il 
miracolo - mi domando - di 
usare la cultura come me
dium, metodo di avvicinamen
to in un punto di convergenza, 

, tra persone di diverso linguag
gio e status politico, in una si
tuazione di guerra? 

Un po' miracolo è, ma è an
che una sorta di strategia com
plessiva, che organizza una 
paradossale finzione di nor
malità tra bombe, morti, disagi 
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altrimenti intollerabili. Zaga
bria è una città piena di libre
rie, ogni giorno ci sono confe
renze, i teatri lavorano a pieno 
regime (personalmente ho as
sistito a un concerto, magari 
mediocre per qualità, diretto 
da un russo, Kac, ma in una 
immensa sala completamente 
riempita). Tutto ciò concorre 
a cancellare o quanto meno a 
nascondere, una situazione di 
eccezionalità drammatica, che 
è li, alle porte e qui dentro ha i 
suoi congegni sensibili. Ciò 
non vuol dire che ci si trovi di 
fronte a uno stato di quiete (e 
nemmeno di concordia asetti
ca, se l'opposizione ha il qua
ranta per cento e se i governi 
vengono fatti cadere). La di
scussione è quanto mai vivace, 
poiché i lati della vicenda 
complessiva non sono certo 
privi delle loro ombre. Quello 
che invece mi sembra di co
gliere con unanimità 0 un sen
so di isolamento denunciato, 
un lamentato abbandono, una 
non corrispondenza, uno scar
so interesse da parte dell'Euro
pa in generale e quindi dell'Ita

lia, come confinante. E allora 
Machiedo mi domanda secco 
«Ma vi rendete conto che qui è 
scoppiata la ter/a guerra mon
diale'». E vero, ma aggiungo: 
«Me ne rendo conto, anche se 
la terza guerra mondiale è già 
incominciata in Palestina, 
quella che rischierà, anche in 
Serbia in Bosnia e in Croazia, 
di diventare la guerra di religio
ne». 

Dunque, uno stalo bellico 
d allerta cui corrisponde una 
sovraeccitazione psicologica 
comprensibile. Per questo l'ar
rivo di uno straniero, magari a 
parlare di cose specialistiche e 
letterarie, non pertinenti, può 
essere visto come la rottura 
dell'embargo dell'indifferenza. 
Un sentirsi «dentro» e non 
esclusi, dentro una situazione 
di normalità. Da questo mo
mento, assodata la partecipa
zione, può incominciare la di
scussione, il confronto. Qual è 
lo snodo, il punto critico d'in
tervento (che per gentilezza 
d'ospite, che non ho, potrebbe 
essere di non intervento, di 
compianto)? Noi siamo stati 

invasi, aggrediti, abbiamo su
bito e continuiamo a subire 
una violenza; parte dei nostn 
territori sono occupati: i nostri 
soldati e civili muoiono in 
combattimento o in devastanti 
bombardamenti. 

Siamo a tavola. C'è Machie
do, professore universitario e 
italianista di fama come Mate 
Zoric. C'è Tonko Maroevic, c'è 
forse il massimo scrittore cro-j-
to vivenle, quanto meno il de
cano, Ranko Mannkovic; c'è il 
presidente degli scrittori, Ned-
jeljko Fabrio; c'è Fano Cale, al
tro illustre italianista; c'è la gio
vane traduttrice Iva Grgic; c'è 
Franca Rossi Hace... Faccio 
questi nomi perché rappresen
tano qualcosa di importante e 
di vitale per quella cultura, ma 
pure per i suoi rapporti stretti e 
coltivati, a livelli alti, con la no
stra. Perché dovrebbero, co
munque, essere i nostri interlo
cutori privilegiati. E a loro con
fesso subito di cogliere come 
una contraddizione tra una 
normalità esibita e la richiesta 
di partecipazione al loro anor
male stato di cose. Perciò tento 
di fare un discorso normale, 
incominciando dall'Italia. La 

Digiuno contro l'orrore in Bosnia 
per combattere l'indifferenza 

§ • Giovedì 8 aprile. I giornali riportano i 
dati agghiaccianti di un rapporto dcll'Uni-
cef. Solo a Sarajevo sono morti, dall'inizio 
di questa guerra, 3.000 bambini. I bambini 
lenti sono stati finora più di 8.000. e molti 
dì essi rimarranno segnati per tutta la vita 
da amputazioni. Ma non sono soltanto le 
amputazioni dei corpi a segnare m manie
ra indelebile: ci sono anche le cicatrici 
delle anime. Sono pochi ì bambini di Sa
rajevo che non abbiano assistito a massa
cri, che non abbiano avuto un familiare 
ucciso, che non abbiano dovuto appiattir
si contro un muro o contro il terreno per 
sfuggire al fuoco dei cecchini. 

Ciò che è più sconvolgente è che non si 
può neppure dire che i giornali di oggi co
stituiscano una dolorosa eccezione. Gli 
orrori della Bosnia, e le notizie che ne arri
vano, fanno parte della quotidianità Du
rano ormai esattamente da un anno. Da 
quegli orrori noi ci difendiamo - terribile a 
dirsi - con l'abitudine e con la rimozione. 
Faccio parte di un gruppo di persone che 
trova ormai insopportabile questa rimo
zione e il senso di impotenza che l'ac
compagna, e che ha quindi deciso di in
traprendere un digiuno collettivo di soli
darietà con tutte le vittime della violenza 
nella ex .Iugoslavia. Alcuni di noi lo hanno 
iniziato già il 2 aprile: a l t r i -come chi scri
ve - hanno iniziato alcuni giorni dopo; al
tri ancora sono pronti, in molte città, a 
darci il cambio in una sorta di ideale stai-
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fetta. Ci auguriamo che il loro numero au
menti. 

Prima di spiegare meglio gli scopi dell'i
niziativa, vorrei ricordare (scusandomi 
con gli altri) i nomi di alcuni degli aderen
ti: Pina Grassi, Oreste Del Buono, Giam
piero Rasimclli, Alexander Langer, Mim
mo Pinto. Michele Serra, Paolo Rossi, 
Adriano Sofri, Tiziana Maiolo, Stefano 
Benm, Marco Boato. L'Arci sta offrendo 
con le sue strutture un importante contri-
buto pratico. Il settimanale Cuore nel 
prossimo numero dedica al digiuno l'a
pertura di «Garrone». 

Ci sono fra noi pacifisti radicali, convinti 
con Tolstoi che non si debba in nessun 
caso resistere al male. Ci sono «realisti» 
che ritengono che ogni intervento esterno 
comporterebbe oggfrischi gravissimi di al
largamento del conflitto. E ci sono invece 
altri che ritengono che la Bosnia abbia 
sancito la crisi definitiva della stessa idea 
di non-ingerenza, per l'enormità del prez
zo che essa comporta. Ci sono fautori di 
un intervento armato che punisca gli ag
gressori e fautori di una forza d'inlerposi-
zione tra i contendenti. 

Siamo però tutti uniti dalla convinzione 
d i e non sia più possibile lacere. Sappia
mo bene di non avere noi la forza neces
saria a intraprendere iniziative capaci di 
efficacia risolutiva. Altri, forse, detengono 

questo potere, e noi possiamo solo cerca
re di influire, di premere su di loro con lo 
spettacolo della nostra testimonianza Ma 
queslo non è il nostro solo obiettivo Da 
molto tempo, centinaia, forse migliaia di 
persone, anche in Italia, dedicano molte 
delle loro energie e capacità ad attività 
concrete per la Bosnia. Ci sono gruppi e 
individui che operano per lavonre ogni 
possibilità di incontro e di comunicazione 
fra esponenti dei diversi gruppi linguistici 
e culturali della ex Jugoslavia; che aiutano 
le voci sempre più fievoli dei fautori di pa
ce a farsi sentire; che organizzano e forni
scono strumenti di comunicazione, di 
soccorso, di ospitalità e di accoglienza. 
Noi chiediamo alla stampa e ai media che 
aiutino queste iniziative a uscire dal silen
zio. 

Abbiamo scelto questo modo semplice 
e inerme di comunicare che è il nostro di
giuno. Vuol essere un digiuno senza ol
tranzismi, nei termini che ciascuno si sen
tirà di dargli per se stesso. Come è detto 
nel documento da cui siamo partiti, inten
diamo esprimere «una solidarietà che pro
vi almeno ad avvicinarsi, simbolicamente 
e praticamente, all'eccezionalità della sof
ferenza umana e della devastazione civile 
che ci avvengono accanto». L'indifferenza 
sulla sorte attuale della Bosnia, e su quella 
che potrebbe toccare alla Voivodma, al 
Kosovo, alla Macedonia, è in primo luogo 
una ferita profonda alla nostra umanità 
Ma è anche il segno preoccupante di 
un'incapacità a trarre dalle vicende della 
ex Jugoslavia la tembile lezione che ne 
viene, e che ci riguarda tutti, sulla preziosa 
fi agilità della convivenza civile. 
Peraix>re informazioni o per aderire all'ini-
zialiva. ci si può rivolgere all'Arcs-Arci a 
Roma, ai numeri 06/3222205-3222215; 
fax 06/32223IT. 

quale si trova oggi con tali e 
tante gatte da pelare in casa 
propria (compresa l'occupa
zione dello Stato da parte di 
forze altre, in quattro regioni 
del Paese, e la minaccia di col
pi di stato autontan) che può 
trovare difficoltà ad accollarsi i 
guai dei vicini Un errore, ma 
giustificabile in una situazione 
reale e pencolosissima di 
emergenza. Mi si nbalte sem
pre: «Perequisi muore» Perciò 
dico che non è sempre il peg
giore dei mali, la morte. E una 
sfida politica, la mia, per dire 
quel che mi interessa e che 
credo debba interessare è «per 
cosa» si muore, questione non 
indilfcrcnte quando si tratta di 
partecipare e di prender parti
to. 

Infatti quel che emerge, con 
pazienza, è che non esiste una 
unanimità se non di fronte al 
lenomeno dell'indipendenza 
Specie tra gli intellettuali Che 
Tudjman sia un ex generale di 
Tito, un convertito ( ? ) , non è 
un accidente trascurabile, al
meno nella prospettiva di cosa 
si avvia a essere la nuova Croa
zia. Che esista un rischio usta-
scia non è trascurabile nem
meno questo. Perciò dico che 
la morte è un argomento non 
persuasivo, benché patetico, 
se il discorso vuol uscire dav
vero dall'emergenza, se ha un 
senso che nel bel mezzo di 
una guerra crudele io venga a 
parlare di romanzo storico e 
melodramma. Di fronte alla 
morte do la mia solidarietà, 
non necessariamente la mia 
adesione 

Tutto ciò sta a significare 
quanto sia complicato e con-
traddittono stabilire un rappor
to comunicativo non appena si 
tenti di uscire dalla genericità 
dei sentimenti, cercando piut
tosto la problematizzazione 
dei fenomeni. 11 «che cosa», «a 
che cosa».. Resta comunque 
intrigante il fatto in sé. Quel pa
radosso e quell'ansia di comu
nicare. I-J fortuna vuole, a Za-
gabna e in Croazia, che ci sia 
un direttore dell'Istituto italia
no di cultura con la sensiblita 
d'un poeta com'è il caso di 
Grisco Mascioni (e del suoi 
collaboratori). Perché quello 
mi sembra uno dei rarissimi 
casi in cui l'attività non è volta 
a fini di promozione personale 
e particolare, ma davvero vuo
le stimolare, sollecitare cono
scenza e comprensione con 
continue iniziative e diffuso e 
concreto gradimento. Contro il 
cullo della morte, li si mette in 
atto una scommessa sulla vita, 
che passa attraveso la media
zione della cultura, cioè della 
ricerca di senso di sé, della 
propria storia, dei propri pro
getti 

Un'immagine di due anni 
fa un soldato della truppe 
federali in un presidio a 
Zagabria. In alto un 
bambino gioca con la 
pistola in un campo 
profughi allestito nei giorni 
scorsi nella città croata 


